
Elezioni  in  Ungheria,  Orban
vince ancora
 L’Ungheria non cambia: Viktor Orban vince ancora. E lui, che
stavolta si era proposto come “uomo della pace”, spingendo
sulla  paura  del  conflitto  ucraino,  ha  esultato  in  tarda
serata: “Abbiamo vinto contro tutti!”.
“Prima  l’Ungheria!”  Ad  oltre  il  70%  dello  scrutinio,  il
premier uscente sovranista risulta in netto vantaggio, con la
coalizione  composta  dal  partito  di  governo  Fidesz  e  dai
cristiano-democratici  di  Kdnp,  premiata  dal  54,6%  delle
preferenze, che si tradurrebbero in 134 seggi, su un totale di
199;  e  l’opposizione  dell’ultracattolico  europeista  Peter
Marki-Zay,  che  aveva  radunato  tutti  gli  altri  partiti  in
un’alleanza, al 33,6% con soli 58 seggi.
Anche l’estrema destra ha avuto un buon risultato, con il 6,4%
e 7 seggi.
In uno dei voti più importanti nella storia del paese, con il
premier Orban in corsa per il quarto mandato consecutivo,
l’affluenza alle urne si è attestata al 67,8%, in leggero calo
rispetto a quattro anni fa. E lui, il capo di Fidesz, non ha
perso l’occasione di sottolineare che dalle urne esce anche
“un  chiaro  segnale  a  Bruxelles”.  “Questa  nostra  quarta
vittoria  consecutiva  è  la  più  importante,  perché  abbiamo
conquistato  il  potere  contro  un’opposizione  che  si  era
alleata. Si sono alleati tutti e noi abbiamo vinto lo stesso –
ha detto trionfando -.
Abbiamo  vinto  anche  a  livello  internazionale  contro  il
globalismo. Contro Soros. Contro i media mainstream europei. E
anche contro il presidente ucraino”. “Fidesz rappresenta una
forza  conservatrice  patriottica  e  cristiana.  È  il  futuro
dell’Europa. Prima l’Ungheria!”, ha concluso, riprendendo le
famose parole usate da Donald Trump che disse “America first”.
Marki-Zay ha, dal canto suo, riconosciuto la sconfitta, ma con
parole di denuncia molto amare: “In un sistema ingiusto e
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disonesto come questo non potevamo fare di più”, ha detto,
contestando  la  fortissima  propaganda  governativa.  Il  primo
ministro che promuove da anni la democrazia illiberale, e che
ha un contenzioso con l’Europa sullo stato di diritto, per
aver limitato la libertà di stampa e della magistratura, nelle
ultime  settimane  aveva  puntato  sulla  paura  della  guerra,
arrivando  a  rompere  la  compattezza  dei  Visegrad.  È  stato
infatti l’unico a negare la consegna di armi a Kiev, e ad
assicurare in tutti i modi che Budapest si terrà fuori dal
conflitto con Mosca.
Il premier, che di buon mattino si era recato a votare con la
moglie Aniko Levai in una scuola alla periferia di Budapest,
aveva  pronosticato  una  “grande  vittoria”,  ma  dalle  parole
rilasciate alla stampa filtrava un certo nervosismo. Per la
prima volta Orbán si è sentito tallonato da un’opposizione che
si  è  presentata  in  un’unica  coalizione,  ‘Uniti  per
l’Ungheria’.
Un cartello elettorale che ha riunito sei partiti di diverso
orientamento  politico,  guidato  da  Peter  Marki-Zay.  Tutti
accomunati dall’obiettivo di porre fine alla stagione della
‘democrazia  illiberale’  inaugurata  da  Orbán.  Un  assist
all’opposizione  era  arrivato  anche  dal  presidente
dell’Ucraina, Volodymyr Zelensky, che nella notte di sabato si
è rivolto nuovamente ad Orbán, “unico in Europa a sostenere
apertamente Putin”. “Non ho paura a chiamare la guerra con il
suo nome – ha attaccato il capo di Stato ucraino – questa si
chiama onestà, cosa che manca a Viktor Orbán, forse l’ha persa
da  qualche  parte  nei  suoi  rapporti  con  Mosca”.  Eppure
l’invettiva di Zelensky, che si aggiunge a quella sferrata
durante  il  vertice  europeo,  potrebbe  essersi  rivelata
controproducente. Tra gli elettori ha serpeggiato la paura,
instillata  dalla  propaganda  filo  governativa,  che
l’opposizione  volesse  trascinare  l’Ungheria  in  guerra,
autorizzando il passaggio di armi dirette all’Ucraina.
Marian, pensionata, racconta di aver votato per Marki-Zay, con
la speranza però che “non dichiari guerra alla Russia, la
situazione – dice – è pericolosa ed io me li ricordo i carri



armati russi a Budapest”.
Sul voto si allunga anche l’ombra dei brogli. L’ong Hungarian
Civil Liberties Union ha segnalato irregolarità. A Hortobagy,
cittadina dell’Ungheria orientale, il governo locale, secondo
gli attivisti, avrebbe organizzato e pubblicizzato autobus per
portare la gente a votare. “La commissione elettorale locale
ha affermato che questo è illegale, ma i nostri attivisti –
sostiene l’ong – hanno individuato un bus che li trasportava”.
Accuse che si aggiungono ai sospetti denunciati nei giorni
scorsi da diversi giornalisti che hanno rinvenuto delle schede
elettorali bruciate in Romania, in una regione abitata dalla
minoranza ungherese. Non è un caso che l’Osce abbia mandato –
per la prima volta in un paese dell’Ue – 200 osservatori per
monitorare  il  corretto  svolgimento  del  voto.  Che  si
preannuncia  più  controverso  che  mai.
 

Verso il trionfo del filorusso Vucic in Serbia
Un  trionfo  annunciato.  E’  quello  di  Aleksanadr  Vucic  in
Serbia, dove si è votato in contemporanea per le parlamentari
anticipate, le presidenziali e le amministrative in 14 Comuni,
compresa la capitale Belgrado.
Un voto che con tutta probabilità dovrebbe vedere il leader
serbo assicurarsi un secondo mandato già al primo turno. E
anche il suo Partito del progresso serbo (Sns, conservatore)
non dovrebbe avere alcuna difficoltà ad aggiudicarsi con largo
margine sia le parlamentari che le amministrative. Intanto la
consultazione  odierna  è  stata  caratterizzata  da  una  forte
ripresa  dell’affluenza,  che  dovrebbe  attestarsi  intorno  al
60%, dieci punti circa in più rispetto alle ultime legislative
del giugno 2020.
‘Pace.  Stabilità.  Vucic’:  è  stato  questo  lo  slogan  della
campagna elettorale del presidente uscente, svoltasi all’ombra
della guerra in Ucraina e con gli alti e bassi della pandemia
indebolita ma non ancora debellata. Una campagna che aveva
inizialmente  come  temi  dominanti  la  lotta  a  corruzione  e
criminalità, il rafforzamento dei diritti democratici e la



difesa  dell’ambiente,  temi  che  sono  rimasti  ai  margini,
sopraffatti dall’incombere della guerra e dal posizionamento
della  Serbia  sul  conflitto  armato  nell’Ucraina  non  così
lontana.
E le nuove tensioni emerse con l’intervento armato russo,
insieme ai timori per il possibile estendersi di instabilità e
minacce anche ai Balcani, hanno dato ulteriore motivazione e
slancio alla campagna di Vucic che, oltre a martellare sui
grandi  risultati  economici  e  di  modernizzazione  del  Paese
ottenuti dalla sua gestione negli ultimi dieci anni, si è
posto  come  l’unico  e  vero  leader  politico  in  grado  di
mantenere la barra dritta e garantire pace e stabilità non
solo alla Serbia ma all’intera regione.
La guerra tuttavia ha posto la Serbia, e Vucic in primis, in
una posizione scomoda nei confronti dell’Unione europea, con
cui ha in corso il negoziato di adesione. Pur condannando la
violazione dell’integrità territoriale dell’Ucraina, Belgrado
si rifiuta infatti di aderire alle sanzioni internazionali
contro Mosca invocando gli interessi nazionali della Serbia,
in primo luogo le forniture energetiche a prezzi scontati e il
sostegno sulla spinosa questione del Kosovo. “Per il futuro la
cosa più importante è mantenere pace e stabilità e garantire
la prosecuzione del progresso economico”, ha detto al seggio
elettorale Vucic, la cui politica assertiva e muscolare ha
assunto  toni  sempre  più  nazionalpopulisti.  Alle  elezioni
generali odierne hanno partecipato le forze di opposizione che
avevano invece boicottato le ultime legislative del giungo
2020.
E la loro scesa in campo sembra aver contribuito a mobilitare
l’elettorato con una affluenza che è cresciuta sensibilmente
rispetto  alle  ultime  elezioni.  In  ogni  caso  il  nuovo
parlamento non sarà più un sostanziale monocolore come quello
emerso due anni fa con oltre il 60% e 188 dei 250 seggi
conquistati dall’Sns di Vucic.
I serbi del Kosovo, per votare, hanno dovuto raggiungere oggi
quattro località del sud della Serbia, dopo il fermo rifiuto
delle autorità di Pristina, nonostante le pressioni di Ue e



comunità  internazionale,  a  organizzare  sul  territorio  del
Kosovo elezioni di un ‘Paese straniero’. Una posizione questa
ritenuta  inaccettabile  da  Belgrado,  che  non  riconosce
l’indipendenza del Kosovo, considerato ancora parte integrante
della Serbia. Il voto odierno è stato monitorato da gruppi di
osservatori di Osce, Consiglio d’Europa e Parlamento europeo.
Irregolarità e incidenti di vario genere, seppur non di grande
rilievo, sono stati segnalati in alcuni seggi in giro per il
paese. 
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